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SOCIOLOGI

PROFESSIONALI

CERTIFICATI

I primi Sociologi Professionali Certificati

Si è insediata il 13 dicembre 2003 la Commissione per il Repertorio e, tra le numerose richieste provenienti da tutte le regioni italiane, sono oltre 50 i sociologi professionali certificati, che in possesso dei requisiti sono stati ammessi al Repertorio e che, come prevede il regolamento, potranno “indicare questa qualità nella propria attività professionale, utilizzando sia per esteso che in forma abbreviata il titolo di Sociologo Professionale Certificato - S.P.C.”, sulla base di un attestato di competenza che verrà rilasciato agli interessati. E’ stato così raggiunto un traguardo ambito, che ha premiato quanti hanno generosamente profuso le proprie energie, partendo da un disegno complessivo che si è fatto sempre più chiaro e definito, anche alla luce dell’evoluzione degli orientamenti italiani ed europei, in merito al riconoscimento delle professioni non regolamentate. Infatti da tutti i disegni di legge sulle professioni intellettuali confluiti nel “Nuovo Testo Unificato” attualmente all’esame della Commissione Giustizia del Senato, è previsto il ruolo di ente certificatore per le Associazioni riconosciute, che secondo l’art.7 “possono rilasciare periodicamente agli iscritti, previe le necessarie verifiche, un attestato in ordine al possesso di requisiti professionali, all’aggiornamento professionale ed al rispetto delle regole di correttezza nello svolgimento dell’attività professionale”.


Da tale Repertorio dei Sociologi Certificati, attingeremo, per soddisfare le richieste di enti pubblici e privati, ASL, Tribunali, Università che ci chiedono di segnalare nominati per consulenze, stages e tirocini, sicuri di poter garantire la qualità delle prestazioni con un indubbio ritorno di immagine per tutta la categoria.


A febbraio, in occasione della Conferenza dei Presidenti regionali, sarà stabilito un nuovo termine per le istanze di certificazione. Per coloro che non sarebbero in grado di qualificarsi autonomamente, la SoIS ha messo in campo e continua a proporre una vasta gamma di occasioni formative, dislocate in varie sedi, valide ai fini della certificazione. Accanto all’impegno sul versante interno, premiato con la ricostituzione delle Sezioni regionali: Campania, Lazio e Abruzzo, all’esterno la SoIS manifesta la sua vitalità fornendo un qualificato contributo al riconoscimento della professione con convegni e iniziative di notevole portata e collaborando in qualità di membro dell’esecutivo nazionale del CoLAP all’organizzazione della Convention degli Stati Generali delle Associazioni professionali, con l’obiettivo di rendere visibile al massimo il vasto universo delle professioni non regolamentate.


Si invitano i sociologi alla più ampia adesione e partecipazione anche al fine di progettare insieme nuovi percorsi e strategie innovative.
Silvia Liaci






Associazioni un valore aggiunto

Convegno nazionale SoIS “Riforma delle professioni e ruolo delle Associazioni professionali”

24 maggio 2003

Vorrei, in primo luogo, esprimere il mio apprezzamento per l’iniziativa odierna. Una iniziativa quanto mai puntuale che offre  la possibilità di riflettere su un tema che rimane di grande attualità pur essendo ormai da tempo nell’agenda politica e parlamentare.


I primi tentativi di riforma degli ordini professionali risalgono, com’è noto agli anni ottanta e proprio negli anni ottanta il CNEL assume un ruolo importante in questa vicenda che personalmente trovo emblematica perché in essa si riscontrano tutte le difficoltà e tutte le prudenze con cui il nostro Paese sembra affrontare i suoi problemi strutturali. Quando un tema è sul tavolo da vent’anni diventa inevitabile domandarsi cosa, nella società e nelle istituzioni, impedisce che lo si affronti come merita. Ed il tema della riforma degli ordini professionali segnala, come pochi altri, come il nostro sia un Paese ancora troppo permeabile alle spinte ed alle suggestioni di carattere corporativo che sono purtroppo ancora diffuse nella società italiana.


Sul tema degli ordini professionali non sono mancate prese di posizione di carattere comunitario così come sullo stesso tema vertono alcune tra le prime e più rilevanti prese di posizione dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato. E’ evidente, quindi, come il sistema politico abbia avuto non poche difficoltà nel metabolizzare questi suggerimenti – ed è appena il caso di sottolineare come in campo comunitario non si trattasse solo di suggerimenti – e nel trasformarli in una nuova disciplina legislativa. Questa difficoltà è apparente anche nell’iter parlamentare che la riforma degli ordini professionali ha fino ad oggi percorso: dalla Commissione di Roma ai quattro articoli del progetto Leone, al testo elaborato da Piero Fassino in qualità di ministro della Giustizia, ed oggi al testo – che peraltro non è l’unico all’esame del Parlamento – elaborato dalla Commissione Vietti.


Concordo con coloro sostengono che il testo elaborato dalla Commissione Vietti sia in buona sostanza un’occasione perduta, in cui non mancano forzature ed eccessi. Nel corso di questi venti anni si era, infatti, raggiunta una consapevolezza non solo della necessità di una riforma ma anche e soprattutto di quelle che sarebbero dovute essere le linee portanti di una riforma.


Naturalmente, diversi ministri della Giustizia hanno diversi orientamenti ma ciò non impedisce di osservare come il progetto Vietti rappresenti, in realtà, un passo indietro rispetto alle elaborazioni più avanzate cui si era pervenuti negli ultimi anni. Un passo indietro difficilmente comprensibile, pur tenendo conto del fatto che ci si trova di fronte ad una diversa maggioranza parlamentare. Purchè, naturalmente, non si accetti l’idea – apparentemente singolare – che l’attuale maggioranza ha in realtà una attitudine estremamente prudente verso la liberalizzazione dei mercati, dei beni e dei servizi. Un’attitudine che, a prima vista, non ci si attenderebbe di osservare in una maggioranza di centrodestra. Non è solo il caso della riforma degli ordini professionali che deve farci riflettere, infatti, ma anche quello dell’energia e di molti altri mercati. In questa sede vorrei però accantonare la valutazione politica e concentrarmi solo sugli aspetti economici della questione.


E vorrei farlo partendo dal titolo – a nove colonne - di una pagina di un grande quotidiano nazionale che, non più tardi di dieci giorni fa, annunciava “Il flop delle liberalizzazioni”. La pagina riportava il risultato di un’indagine, attribuita ad una organizzazione di rappresentanza degli artigiani di Mestre, che aveva calcolato l’incremento dei prezzi dei beni e dei servizi rispetto ai quali erano intervenuti nel corso degli anni novanta  processi di liberalizzazione. Si arrivava così alla conclusione che le liberalizzazioni avevano funzionato in un solo caso - quello dei telefonini – perché solo in quel caso – come sottolineava l’indagine – si era registrata una riduzione assoluta dei prezzi.


Leggendo quella pagina l’economista è stato colto da un stupore misto ad indignazione. Non c’è testo scientifico al mondo, che io ricordi, in cui si dica che le conseguenze della liberalizzazione di un mercato sono sempre e comunque la caduta assoluta netta dei prezzi. E’ facile, invece, dimostrare che a seguito di una operazione di liberalizzazione ci si può attendere che i prezzi tendano ad essere inferiori a 
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quelli che altrimenti si sarebbero osservati.

Supponiamo allora di porci la domanda in termini scientificamente più appropriati e di domandarci, ad esempio, se i prezzi dei beni e servizi liberalizzati sono cresciuti meno dell’indice generale dei prezzi nel corso degli ultimi anni. Se si fa questo esercizio si conclude che su 19 casi, in 9 o 10 i prezzi sono cresciuti meno della media ed in due casi come la media. Fra i casi in cui, invece, si osserva una crescita superiore alla media spiccano le assicurazioni ed i medicinali. Se, dunque, la domanda viene posta correttamente, il tema assume contorni completamente diversi. Ma naturalmente un titolo di giornale non è mai interamente frutto di una errata metodologia di indagine. In questo caso esso riflette anche una pericolosa tendenza – che non viene contrastata a sufficienza - a considerare la fase delle liberalizzazioni, una fase non strategica da cui i consumatori non hanno tratto particolari benefici.

Un secondo elemento di riflessione proviene da un indicatore completamente diverso: quello della qualità del servizio così come desunta dal grado di soddisfazione dei singoli utenti rispetto al servizio stesso. Se si analizzano i dati disponibili, è anche qui immediato concludere che i settori liberalizzati hanno fatto i passi avanti principali sotto il profilo della qualità. E questo vale per l’energia come per il gas. L’opposto vale invece per un settore che ancora non ha conosciuto la liberalizzazione e cioè l’acqua. Un settore di particolare rilevanza per il Mezzogiorno e la Puglia ed in cui l’indicatore di qualità del servizio peggiora in maniera drastica e peggiora in misura ancora maggiore lì dove più serie erano le condizioni di partenza. Di converso, nei settori liberalizzati non solo si registra una qualità in crescita, ma il miglioramento appare più consistente proprio dove maggiore era il problema.


Guardando in avanti, è necessario tenere la barra ferma ed evitare che si facciano passi indietro e tantomeno avvallare ogni tentativo che vada in questo senso. Sia chiaro, non è questione di punti di vista o di orientamenti politici: la scelta delle liberalizzazioni è una scelta a favore dei consumatori. E per un paese come il nostro che ha sempre trattato i consumatori con molta sufficienza, tenere la barra ferma significa proseguire in una direzione che ha già dato frutti rilevanti.


Naturalmente una cosa è parlare, in generale, di beni e servizi, altra è, invece, parlare di un servizio specifico come quello reso dalle tante professioni operanti nel nostro paese. Di fronte alla spinta alla liberalizzazione che era emersa con una certa chiarezza nella passata legislatura, gli Ordini e le Professioni hanno posto a se stessi una domanda essenziale: sappiamo noi dimostrare di servire a qualcosa? Non era una domanda banale ed ha condotto ad una risposta tutt’altro che scontata: il riconoscimento pressoché generale che vi è un valore aggiunto in ciò che  un Ordine o un’Associazione fa – certo con modalità diverse a seconda delle differenti professioni - e che vi è quindi un interesse collettivo da tutelare. Un interesse collettivo che va contemperato con quello, altrettanto meritevole di tutela, della liberalizzazione dei mercati. E’ importante sottolineare come nella passata legislatura si era pensato che su questa strada non fosse impossibile trovare un punto di  equilibrio che potesse essere soddisfacente per tutti.

E’ rispetto a questo risultato che ritengo che la bozza Vietti rappresenti un passo indietro. Essa tende, infatti, a non esercitare la dovuta pressione competitiva sugli Ordini e sulle Associazioni laddove, a mio modo di vedere, è bene che questa pressione venga esercitata. In qualche maniera quindi ci si acconcia ad un equilibrio di basso livello. Quella bozza ci riporta, dunque, ad un punto del dibattito che pensavamo di aver completamente superato.


E’, invece, nell’interesse delle Associazioni e degli Ordini recuperare alcune delle modalità e alcuni degli obiettivi che erano stati posti  fino a qualche tempo fa. Non conviene né agli Ordini né alle Associazioni una legge che sostanzialmente allarga i confini della protezione e, così facendo, tutela chi già gode di importanti rendite di posizione trascurando del tutto gli interessi del consumatore e quelli delle nuove associazioni. La capacità di individuare un punto di equilibrio fra interessi collettivi contrastanti – che è il compito precipuo della politica – può condurre in questo caso a tutelare tanto gli interessi del consumatore quanto quelli delle Associazioni e degli Ordini. 










on. prof. Nicola Rossi

Università di Roma
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La SoIS del Veneto incontra l’Assessore Regionale alla Sanità 

Alla fine la costanza paga. Questo viene da dire in occasione dell’avvenuto incontro del 4 novembre scorso a Venezia, presso Palazzo Balbi, con l’Assessore Regionale Fabio Gava.

Da mesi, infatti, dopo aver ottenuto l’appoggio delle segreterie regionali delle organizzazioni sindacali CGIL CISL UIL della Sanità,  attendevamo un incontro con l’Assessorato regionale per portare avanti la nostra richiesta di dare visibilità alla figura del sociologo nelle Aziende ULSS.

All’appuntamento, oltre ai sindacalisti regionali, che unitamente alla nostra Associazione avevano formalizzato la richiesta di incontro, erano presenti il Presidente regionale e il Segretario della SoIS Veneto. L’Assessore Gava era affiancato da un consulente e  da un dirigente.

Dopo l’esposizione delle nostre posizioni e la consegna della documentazione appositamente predisposta, l’Assessore ha dichiarato possibile trovare una qualche modalità per evidenziare alle Aziende locali la specificità della nostra figura professionale.

In particolare, pur sottolineando l’autonomia gestionale delle Aziende ULSS, ha condiviso l’obiettivo che ai sociologi, in quanto tali, possa essere data l’opportunità di concorrere alle posizioni dirigenziali dell’area tecnico-professionale e non solo, in modo generico, nell’area amministrativa.

E’ stato confermato che nulla impedisce alle Aziende sanitarie di prevedere specifiche posizioni di sociologo dirigente nella loro dotazione organica. Anzi, considerando l’evoluzione dell’organizzazione dei servizi socio-sanitari, l’evolversi delle funzioni di programmazione locale e  la necessità di sviluppo delle professionalità a supporto della aziendalizzazione, si è convenuto sulla importanza di valorizzare il sapere sociologico.

Al termine dell’incontro l’Assessore si è impegnato ad approfondire la materia dando incarico ai dirigenti del suo staff di trovare una modalità possibile per introdurre alcuni principi già nei prossimi documenti di programmazione regionale (es. nelle premesse al Piano socio-sanitario regionale) al fine di orientare le scelte delle Aziende locali.

E’ stato infine ricordato che questa richiesta della SoIS si colloca nel più vasto contesto della promozione della figura del sociologo nell’ambito delle professioni intellettuali non regolamentate che mirano all’accreditamento piuttosto che alla rincorsa di logiche di tipo corporativo.

Sandro Sessi

Come iscriversi alla So.I.S.

L’iscrizione per il 2004 si  effettua  versando sul conto corrente postale n.19394659, intestato a Società Italiana di Sociologia, la  quota associativa, di 68 euro. Per i nuovi iscritti, fino al compimento del trentesimo anno di età, euro 52 e per coloro che attestino, sotto la propria responsabilità, di non svolgere alcun lavoro remunerato, neppure saltuario, euro 35.

I nuovi soci , oltre al versamento della quota, dovranno inviare copia del certificato di laurea alla Sezione Regionale da allegare alla scheda di richiesta di iscrizione. Copia della scheda va inviata al segretario nazionale: Luciano Cavedon via Ferrarin 77, 36016 – Thiene;  email: lucianocavedon@libero.it
InformaSoIS  

Notiziario per i soci della Società Italiana di Sociologia

Registrazione n.341 del 15.5.1998 c/o Tribunale di Trani               

Direttore: Marina Ruggiero

Chiediamo ai Soci la collaborazione perché il Notiziario sia utile a tutti. 

Inviare articoli, recensioni e notizie al Direttore, via Vitrani 56 ( 70051) Barletta (BA)  e-mail:lmcris@libero.it
Per aggiornamenti consultare www.sois.it  e  www.sociologi.it
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Il  focus  group

Sebbene tale strumento abbia le sue origini proprio in ambito sociologico e i suoi fautori - primo fra tutti Robert K. Merton  - se ne siano serviti in maniera efficace per le loro ricerche sul campo, il focus group è poco conosciuto e tale tecnica viene spesso trascurata nelle ricerche sociologiche e sociali. 

In epoca recente l'utilizzo del focus group è da rintracciare nelle ricerche psicoterapeutiche e, in maniera sistematica, nelle ricerche di mercato qualitative.

Perché il termine "focus group"? Group per gruppo, riunione di persone; focus perché  tale riunione ha un suo "centro", un suo "argomento", cioè un suo "focus" precedentemente concordato e sul quale poi verterà la riunione.

In genere partecipano 8 persone se si tratta di gruppi standard; 4 se minigruppi. All'interno di ogni riunione è prevista la presenza almeno di 1 moderatore, che dovrà "dirigere" in maniera imparziale il libero fluire del dibattito, tenendo sempre presente, però, il "focus" del gruppo, cioè l'argomento sul quale gli invitati sono chiamati ad esprimersi.

Nella ricerca sociale spesso le "scalette" o "guide" - sequenza di domande ordinate secondo criteri di rispondenza con le aree problematiche da indagare -  sono piuttosto degli input da dare agli intervistati per far "partire" la conversazione e poi approfondire successivamente; nelle ricerche di mercato si confezionano domande più concrete che necessitano di risposte più precise e circostanziate.

Le riunioni di gruppo sono spesso audio e videoregistrate; questo consente, a chi analizzerà i risultati, di effettuare dei confronti tra più riunioni e approfondire maggiormente i contenuti emersi durante la conversazione delle persone.

Tale tecnica, in sostanza, consente un approccio qualitativo alla ricerca senz'altro soddisfacente e, sebbene da non considerarsi esclusiva, può dare riscontro in tempi relativamente brevi.


Bibliografia di riferimento:

Richard A. Krueger,  Focus Groups. A Practical  Guide for Applied Research, Sage Pubblications, Thousand Oaks, California, 1994

Sabrina Corrao, Il focus Group, Franco Angeli, Milano, 2000

David L. Morgan, Focus Groups as Qualitative Research, Sage University Paper, Thousand Oaks, 1997

Thomas L. Greenbaum, The Handbook for Focus Group Research, Sage Pubblications, Thousand Oaks, 1998

Patrizia Magnante

Brevi

► In attuazione dell’art.3 della L. Reg. gennaio 2003, con decreto 2 dicembre 2003, la SoIS è entrata a far parte della “Consulta regionale di protezione e pubblica tutela dei minori” della Regione Basilicata.

► La sezione regionale SoIS Lombardia, segnala che nel prossimo numero di gennaio 2004 della rivista For Men Magazine ci sarà una nota della dott.ssa Mara Tognetti sul tema "I matrimoni misti," e sul numero di febbraio 2004 di Cosmopolitan ci sarà, sempre a cura della sezione, una nota sul tema "Le donne che scelgono di non avere figli." 

► Sono state costituite  le sezioni tematiche  “Comunicazione” (per informazioni: Antonietta Ferrigno,  email: ianuarius@tin.it), “Sociologia della cultura” (per informazioni: Enzo Carli email: enzocarli@hotmail.com) e “Sociologia della devianza” (per informazioni: Gianluca Mauro email: gianlucamauro@inwind.it).

► L’InformaSoIS, organo di informazione della SoIS  registrato al Tribunale, offre la possibilità di ospitare in un’apposita rubrica “Professione sociologo”, contributi scientifici dei sociologi. Gli elaborati, non più lunghi di 10 pagine dattiloscritte (provviste  di note e bibliografia), dovranno essere inviate alla redazione. Il materiale non verrà restituito e la redazione si riserva il diritto di pubblicarlo. I contributi pervenuti,  verranno pubblicati sul sito www.sois.it come supplementi del notiziario.

InformaSoIS
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APPUNTAMENTI  SoIS 

23 - 24 gennaio
Corso di  Sociologia clinica


  
  

Roma
II modulo

Tecniche di Sociologia clinica: Il focus group

Docenti: S. Liaci, R. Bettoli, P. Magnante

20 – 21 febbraio 
Corso di  Sociologia clinica





Palermo


Introduzione alla Sociologia clinica

Prospettive della Sociologia clinica




Docente: S. Liaci

febbraio-marzo 
Corso di Sociologia clinica





Roma
III modulo

Docente: A. De Bernardi


30 - 31 gennaio
Tecniche di Ricerca Sociale




 
Vicenza
III modulo

Docente: G. Gobo

27 - 28 febbraio

IV modulo

gennaio

L.A.S.T.







Palermo
febbraio

Laboratorio di Analisi Sociale del Territorio

marzo


Docente: A. Tumminello
7  febbraio

Conferenza dei Presidenti regionali




Milano
12 – 13 maggio
Stati Generali delle Professioni non regolamentate


Roma




CoLAP – Coordinamento libere associazioni professionali




Le nuove frontiere dell’Economia globale

19 – 22 maggio 
Corso di Sociologia Politica





Ragusa



con l’AIS e il Colegio Nacional de Doctores y Licenciados




in Ciencias Politicas y Sociologia della Spagna




Docenti: G.Amendola G.Bettin, L.Ceccarini, V.Cuturi,




I.Diamanti, P.Fantozzi, S.Liaci, F.Raniolo,  M.A.Ruiz de Azúa Antón
Per  informazioni:

Patrizia Magnante
(segretaria SoIS  Lazio)          cell. 333.8933865 email: pmagnante@tiscalinet.it
 

Antonio Tumminello
(vice presidente naz. SoIS)     cell. 360.555556  

Luciano Cavedon              (segretario naz. SoIS )             tel. 0445.362128  email: soisveneto@email.it
Giuseppe Viola

(presidente SoIS Lombardia)  cell. 339.5603321  email: bviol@virgilio.it  

Roberta Bettoli

(SoIS Lazio)

      cell..347.396597    email: bema.fild@virgilio.it


Giovanni Iacono

(SoIS Sicilia)                          cell.335.6407126   email: giacono@argosoft.it

Presidenti delle Sezioni Regionali

ABRUZZO         Danilo Del Nibletto      via  Manzoni 2,                 64020 CASTELLALTO         -  0861.507638

CAMPANIA      Ines Victory D’Angelo via Grasso 18,                   82018 MONTESARCHIO      - 339.5336212

LAZIO               Luigi Tribioli                 via Caduti di via Fani 1/d, 03013  FERENTINO             - 0775.395740

LIGURIA          Patrizia Valsecchi          via Monti 3/3,                   17100   SAVONA                   - 019.801510

LOMBARDIA  Giuseppe Viola 
          via Cartesio 3,                  20013   MAGENTA                - 339.5603321

PUGLIA   
Roberta Cocciolo          via Pirandello 7,                73020   CASTROMEDIANO  -347.3822376 

SICILIA   
Antonio Tumminello     via Terrasanta 89,             90141   PALERMO                 - 091.303505
VENETO           Luciano Cavedon          via  Ferrarin 77,                36016   THIENE                     - 0445.362128

Referenti Regionali 

CALABRIA       Mario Vitobello            via Nazionale 9/D,            70057    PALESE

   -  335.480128 
MARCHE 
Enzo Carli                     via Monte Fortino 3,         60019   SENIGALLIA
   -  335.5994996 

SARDEGNA 
Maria Dettori
          email: maridette@tiscalinet.it
   

   -  333.9115014 

“In via provvisoria gli iscritti di ambiti regionali nei quali non siano state istituite Sezioni regionali, possono autonomamente aggregarsi ad una Sezione validamente costituita, previa richiesta alla stessa” (art.11 Reg. SoIS).
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rubrica


PROFESSIONE SOCIOLOGO
La conoscenza

come esperienza inevitabilmente sessuata

di 

Roberta Bettoli
LA CONOSCENZA COME ESPERIENZA INEVITABILMENTE SESSUATA

La variabile "sesso" in sociologia

Nelle scienze sociali gli schemi di classificazione spesso fanno riferimento a caratteristiche "di base" che ogni individuo porta con sè, cioé fanno riferimento alle cosidette variabili.

Accade, quindi, che a fronte di gruppi in movimento, cioè a fronte di persone che lasciano un paese per giungere in un altro, le caratteristiche prese in considerazione per classificarle si riferiscano alla nazione o continente di provenienza, all'età, alla religione d'appartenenza e talvolta, ma non sempre, al sesso.

Le caratteristiche possono estendersi alle motivazioni per cui donne e uomini decidono o sono costrette/i a lasciare il proprio paese, o anche al tipo di lavoro che - desiderato o meno - svolgono nel paese che accoglie loro.

Queste informazioni, senz'altro di utilità e di interesse quantomeno per una ricerca di sfondo, ovvero per un tipo di ricerca che voglia dare informazioni generali sulla problematica che si intende meglio approfondire, non danno sempre conto della sessuazione di un fenomeno.

Solo nella migliore delle ipotesi, infatti, è possibile sapere il numero delle immigrate e immigrati che risiedono in Italia; ma questo dato - ovvero l'appartenenza di genere - non va al di là di una generica informazione quantitativa. In sostanza, si attesta anch'essa come mera variabile di base.

Molto spesso le ricerche sociologiche accolgono la variabile "sesso" perché ciò impone la realtà studiata. 

Raccogliendo informazioni di ogni tipo, è facile "imbattersi" nel sociale in individui di sesso opposto. In un certo senso, quindi, questa registrazione si impone se non altro per motivi di ordine classificatorio e, tutto sommato, di buon senso.

Nel caso poi degli scritti teorici, la sociologia molto spesso non registra affatto l'appartenenza sessuale, neanche come variabile. 

Ciò è stato osservato già negli anni '70 dalla sociologa francese Nicole-Claude Mathieu
 che, in una sua analisi mirata in questo senso, non ha individuato alcuna traccia della categoria "sesso" negli scritti teorici o descrittivi della sociologia.

"Quello che viene studiato è un processo umano, senza badare al sesso degli individui".

Per contro, secondo la studiosa francese, la variabile sesso spesso si incontra nella ricerca empirica.


Questa constatazione dimostra quali sono i termini ed i parametri su cui si è costruito l'edificio del discorso sociologico: termini e parametri che considerano la doppia sessuazione umana come un "oggetto" eventualmente da studiare. 

In questo modo è chiaro che risulta naturale ed ovvio che il sesso venga considerato dal sapere sociologico come "una delle tante variabili utilizzate, insieme all'età, alla classe sociale, al luogo di nascita, usata allo stesso modo e in competizione con le altre nel dimostrare capacità esplicativa, nel dare conto dei comportamenti e delle opinioni dei soggetti indagati".

 Nel caso che qui ci interessa, quindi, l'immigrazione e' segnata - quando è segnata - dalla variabile sessuale quasi esclusivamente in qualche tavola statistica riassuntiva (dove peraltro viene incrociata con altre variabili); nel caso di scritti, saggi teorici che danno conto anche del sesso, questo ne entra quasi accidentalmente, come una appendice, un aspetto del fenomeno preso nel suo insieme.

Questo atteggiamento della sociologia non considera il corpo sessuato come luogo concreto, come la realtà da cui iniziare per la conoscenza del  mondo".

Le scienze a "braccetto" con il simbolico

D'altra parte non è soltanto la sociologia ad operare una simile costruzione teoretica. Poggiando di volta in volta su categorie formatesi sulla base del pensiero occidentale, che ha inteso eliminare simbolicamente un sesso per dare statuto di universalità all'altro, anche tutte le altre discipline di natura umanistica quanto scientifica, hanno aderito a questo tipo di visione del mondo.

Una visione purtroppo mancante, visto che i soggetti conoscenti sono due.

Non e' argomento di questa tesi illustrare il momento storico e le motivazioni per cui ciò è avvenuto.

E' interessante, tuttavia, notare come le scienze, tutte - ovviamente ognuna con le sue modalità - si siano date la "mano" per poter "confermare" ed "universalizzare" un ordinamento simbolico che, certamente, non corrisponde all'ordinamento sociale e, necessariamente, non corrisponde alla concreta esperienza di donne e di uomini.

Non solo e non tanto perchè il simbolico, di suo, non può "restituire" ogni infinitesima parte del reale; ciò è effettivamente impensabile.
 
Ma soprattutto perché non corrisponde alla concreta esperienza di due soggetti pensanti e, quindi, conoscenti. Ne esce un simbolico distorcente; per meglio dire, un disordine simbolico.

Le scienze, inoltre, si sostanziano di asserti che godono di un certo grado di astrazione. Man mano che si sale di grado, scompare, dissolvendosi nel nulla, la differenza sessuale. 

Simbolico e scienza, dunque, vanno di pari passo in questo tipo di operazione, mentre ciò non può accadere nella sfera del quotidiano.

Secondo Berger e Luckmann  la  scienza  è  uno  dei   pilastri fondamentali su cui poggia il mantenimento di  tutta  la costruzione sociale umana.

In questo senso, quindi, c'è motivo per ritenere che questa mancanza sia attribuibile o ad un accanito e imbattuto senso di misoginia degli scienziati o, più probabilmente, come fa notare Luisa Muraro, ad una semplificazione a monte che ha reso più facile mettere in categorie la realtà sociale esperita, ma a partire da un solo "corpo" pensante, il maschile, che sussumesse entro i suoi orizzonti anche il femminile.

Certi filosofi si sono affidati ad una simile idea nella speranza - effettivamente soddisfatta - di poter "semplificare" le cose.

Altri filosofi contemporanei, invece, si limitano a concedere alle donne la possibilità di un nuovo simbolico.

Questa posizione, apparentemente molto civile, nasconde, secondo Muraro, una evidente mancanza di coraggio teorico, che non permette di teorizzare l'inferiorità femminile, ma che, allo stesso tempo, impedisce loro di affrontare, "come logicamente dovrebbero, la questione della differenza sessuale".

Il corpo "luogo" di conoscenza

Ora, nel quotidiano ognuna e ognuno fa esperienza a partire da sé; le tracce della differenza sessuale sono piuttosto evidenti, sebbene stia subentrando una tendenza omologatrice anche su questo piano. E l'esperienza che ognuna e ognuno fa e' sicuramente, necessariamente sessuata.

Ma anche l'attività scientifica, che costituisce una particolare attività umana, storicamente determinata, che entra in relazione con altri contesti e forme particolari di agire,
  è svolta da persone, con le loro dimensioni cognitive, affettive, emotive, ecc. In sostanza, sia il sapere scientifico che il sapere comune hanno  identica  matrice.  Eppure  ciò  che  non  si considera è l'avere un corpo differente che, quindi, conosce in modo differente. Donne e uomini sono di corpo differente e da questo luogo sessuato si conosce.

Il metodo e l'intralcio del corpo

Questo sembra aver rappresentato sempre un ostacolo alla conoscenza, più che una risorsa. Nei dibattiti metodologici questa preoccupazione e' molto evidente. Neutralizzare la soggettività "interveniente" del ricercatore ha sempre alimentato prese di posizioni controverse. 

Per ovviare a tutto questo, la epistemologia si è data il metodo come elemento fondativo che delimitasse la conoscenza scientifica dagli altri tipi di conoscenza. La pubblicità e la controllabilità delle procedure con cui gli asserti vengono posti e presentati costituiscono condizione necessaria perché venga riconosciuto statuto di scientificità.

Questa è l'operazione di "oggettivazione" su cui attualmente le scienze poggiano per la costruzione dei propri edifici e che ha consentito di superare la ormai obsoleta questione dualistica tra soggetto conoscente e oggetto da conoscere. 

Anche l'idea che il sapere scientifico si arricchisca di volta in volta con l'acquisizione di sempre nuove teorie, in un processo di continua evoluzione, e' tramontata.

Si tratta, invece, di un dialettico alternarsi fra fasi di linearità e brusche battute d'arresto.

Ciò vale più di tutti per le scienze sociali, visto l'estremo fluire magmatico dell'"oggetto" di studio e la coincidenza di questo con il soggetto conoscente.

E' quindi in certe regole procedurali che va ricercata la garanzia di "oggettività" del sapere scientifico.

In tutto ciò, va detto però, c'è anche una operazione di neutralizzazione. 

Come in tutte le estreme astrazioni simboliche, che sembrano esistere ontologicamente, avendo perso qualsiasi legame con la realtà, così nel dibattito metodologico scompare la doppia sessuazione umana. Ci si preoccupa delle  possibili interferenze che ineriscono la sfera emotivo-relazionale del ricercatore, del come eliminarle. Come se, per intraprendere un viaggio conoscitivo di tipo scientifico, si renda necessario staccarsi inevitabilmente dal proprio essere corpo. Ma anche i pensieri non sono neutri. Anzi, per meglio dire, non si danno pensieri senza corpi.

L'operazione scissoria mente-corpo ha radici antiche, ed è servita anche a questo scopo, cioè a rendere apparentemente neutro l'ambito del pensiero scientifico.

Ma ancora di più "gli uomini hanno cercato di fare dell'essere corpo, proprio e altrui, un avere e di separarlo così dal proprio essere, di modo che 'uomo' ha un significato che prescinde, ambiguamente, dall'essere corpo".

Questa distorcente visione della realtà ha portato invece ad associare al termine "donna" sempre il corpo femminile. Questo è stato visto, da donne come da uomini, come elemento di inferiorità, una sorta di incapacità alla trascendenza della donna. 

Ora sappiamo che "il pensiero del nostro essere corpo, corpo vivente sessuato, e' principio di vera scienza".

Verso una sociologia delle donne?

Preso atto di ciò, ci si può chiedere allora se sia opportuno  il ripristino di tutte le categorie conoscitive - scientifiche e non - e coniugarle "al femminile".

Ammesso e non concesso che ciò sia possibile, il discorso non va posto in questi termini. Il risultato sarebbe una "sociologia delle donne" coniata, nella migliore delle ipotesi, da quella maschile, assolutamente ininfluente ai fini di questo discorso, cioè prive di significato in accordo alla possibilità di fare scienza a partire dalla concreta realtà del nostro corpo e, quindi, dalle sue differenti capacità cognitive.

Il discorso si presenta complesso e articolato. Anche perché fare ricerca in un orizzonte di differenza sessuale significa ricerca a partire dalla libertà femminile.

Spesso questa libertà viene sperimentata dalle donne, a qualsiasi livello dell'apprendimento scientifico, come senso di "estraneità", come qualcosa che non si adegua "ai parametri che costituiscono l'ordine del discorso sociologico. Angela Putino chiama 'inadeguatezza' questo stato di cose e afferma che si tratta di un'arma  e di una condizione da cui non si vuole prescindere quando si pensa, si studia, si fa ricerca; inadeguatezza come 'voler dire qualcos'altro che   non si adegua'"
. 

Io sono  una donna ed ho sperimentato in prima persona il senso di "inadeguatezza" di cui parla Putino.

 Finora la differenza sessuale, che dovrebbe essere un significante, non ha invece conferito senso alla realtà e questa, a sua volta, non ne ha restituito.

Sia nella teoria che nella prassi scientifica la libertà femminile e,  in qualche modo, quella maschile,  giacciono nell'impensato. Le uniche condizioni che si danno perché non si cada in una inefficace riproposizione di categorie già date, sono rappresentate dal partire da sé e dalla relazione. Entrambe inevitabili, l'uno per i motivi sopra detti, l'altra perché si nasce in relazione e si conosce necessariamente in relazione, offrono l'opportunità di mettersi "a rischio" nel mondo per  poterlo restituire a se stesso.
 

Nel concreto farsi della ricerca sociologica, questa operazione si dimostra tutt'altro che lineare. 

Ce ne dà conto Letizia Bianchi che, svolgendo una indagine sui giovani studenti dell'Emilia-Romagna, incontra non poche difficoltà nel dar conto  dell'appartenenza sessuale.

"Nel lavoro di ricerca avrei voluto dare valore alle ragazze, tener conto del loro essere femmine e non maschi: in realtà, sono riuscita soltanto a sviluppare nei loro confronti un atteggiamento di attenzione, limitandomi a sottolineare, nell'esposizione dei risultati, i dati di positività che le riguardavano".

Inevitabilmente, infatti, appare arduo collocare i dati che vengono "raccolti" in un luogo svincolato dalle rappresentazioni maschili del sociale.

Si sono mescolati, oramai, i tratti specifici, caratteristici e fondanti della sessualità femminile con le svariate forme di mistificazione e oppressione che questa ha subito. E l'operazione di districamento si presenta molto difficile. "Questa operazione di discernimento teorico ha come suo necessario complemento l'abbandono di tutte quelle opposizioni bipolari, del tipo: attivo/passivo, superiore/inferiore, forma/materia, cultura/natura, pubblico/privato, tutte risonanti tra loro e tutte in qualche misura ricalcate su maschile/femminile, le quali pregiudicano la percezione della differenza sessuale occultando il carattere asimmetrico del rapporto uomo/donna".

Il sapere "inedito": verso la libertà femminile

Tutti gli strumenti sociologici - concettuali quanto analitici - rimandano ad un generico, quando asessuato "attore sociale" inserito in un contesto  storicamente determinato. 

Si intende che le emozioni, sensazioni, passioni, nonche' azioni di questo "soggetto" siano da attribuire indifferentemente sia ad una donna che ad un uomo. Ma sappiamo che questo non puo' essere vero. Il disordine concettuale che ne esce prevede un allineamento del bagaglio del sapere sociologico tarato sui bisogni e sull'esperienza maschile del mondo.

E' necessario, pertanto, scardinare questa sorta di circolarità che vuole il sapere "inedito" ricondotto nel già dato. E' necessaria la costruzione di un "luogo" femminile, di parametri femminili con cui condurre l'esperienza conoscitiva di una ricerca; un luogo né antitetico, né competitivo con quello maschile.

Per   questo è  necessario  un intento  esplorativo,  volto  all'ascolto  delle  contraddizioni,   all'ascolto dei rapporti delle donne con altre donne e soprattutto "che presti ascolto alle contraddizioni e non si prefigga di trovare soluzioni immediate".

Roberta Bettoli
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